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I  risultati  dell’azione  bellica  del  1915. 


Durante  l’anno  1915  l’esercito  italiano,  iniziata 
la  campagna,  era  stato  chiamato  al  durissimo  compito 
di  prendere  l’offensiva  su  quasi  tutto  il  fronte,  lungo 
circa  800  km.,  per  correggere  quanto  meglio  si  poteva 
la  grave  inferiorità  di  un  confine  che  nel  1866  era 
stato  dall’Austria  determinato  in  modo  da  rendere  pos¬ 
sibile  e  facile  non  soltanto  un’offensiva  contro  di  noi, 
ma  addirittura  l’invasione. 

Il  non  poter  limitare  la  nostra  offensiva  sul  tratto 
di  fronte  che  meglio  si  presentava  ad  essa,  e  cioè  quello 
dell’ Isonzo;  la  scarsezza  dei  mezzi  meccanici,  di  cui 
là  guerra  moderna  impone  larghissimo  impiego  ;  la 
resistenza  dell’esercito  nemico,  agguerrito  ed  esperto 
già  dei  sistemi  della  guerra  moderna,  costituito  in  3 
armate  dà  25  divisioni,  formanti  una  massa  corrispon¬ 
dente  a  quella  di  circa  12  dei  nostri  corpi  d’armata; 
le  difficoltà  di  un  terreno  che  va  dalle  zone  di  alta 
montagna  toccanti  i  3000  metri  di  altitudine  fino  alla 
palude  e  all’acquitrino,  determinavano  condizioni  tali 
da  giustificare  risultati  anche  meno  importanti  di  quelli 
ottenuti  dall’esercito  italiano.  Invece  nel  Trentino,  con 
la  conquista  della  linea  di  valle  di  Daone,  valle  di 
Ledro,  depressione  di  Loppio  e  valle  di  Terragnolo, 
si  riscattò  una  regione  ricca  e  popolosa  ;  furono  sbar¬ 
rate  le  numerose  strade  che  tra  Adige  e  Brenta  var¬ 
cano  la  frontiera  e  scendono  alla  pianura  tra  Verona 
e  Vicenza  ;  fu  occupata  la  valle  Sugana  fino  a  Borgo 
e  tutta  la  zona  montuosa  che  si  stende  ai  piedi  del- 
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l' Alpi  di  Fassa.  In  Cadore  furono  espugnate  le  prin¬ 
cipali  posizioni  di  Col  di  Lana,  conquistati  l’alto  Cor- 
devole  e  la  conca  di  Cortina  d’Ampezzo  coi  massicci 
della  Tofana  e  del  Cristallo,  intercettando  così  l’im¬ 
portante  strada  delle  Dolomiti. 

In  Carnia  fu  mantenuto  il  possesso  della  linea  di 
confine  contro  gli  insistenti  attacchi  austriaci  e  furono 
battute  fortificazioni  nemiche. 

Infine  sullTsonzo  fu  conquistata  la  conca  di  Plezzo 
sino  alle  pendici  del  Rombon  e  dello  Javorcek  e,  oc¬ 
cupata  gran  parte  del  massiccio  del  M.  Nero,  fu  po¬ 
sto  saldo  piede  sulla  sinistra  del  fiume.  Posizioni 
dominanti  la  piazza  di  Tolmino  furono  in  nostre  mani  ; 
costituita  una  forte  testa  di  ponte  ad  est  di  Piava; 
occupate  le  alture  ad  ovest  di  Gorizia;  scacciato  l’av¬ 
versario  da  tutta  la  vasta  e  popolosa  pianura  di  riva 
destra  dellTsonzo  e,  valicato  il  fiume,  attaccata  la 
prima  linea  del  duro,  formidabile  bastione  costituito 
dalle  alture  del  Cars®. 

30,000  prigionieri  tolti  alle  migliori  truppe  dell’e¬ 
sercito  austro-ungarico  e  gran  materiale  da  guerra 
caddero  nelle  nostre  mani. 

Questo  il  risultato  positivo,  ottenuto  alla  fine  del  1915 
dall’esercito  italiano,  entrato  in  campagna,  per  volere 
unanime  della  Nazione,  quando  le  sorti  della  guerra  in 
Russia  erano  decisamente  favorevoli  agli  Imperi  Cen¬ 
trali,  e  quando  le  condizioni  militari  permanevano  tali 
da  consentire  agl’imperi  Centrali  l’iniziativa  delle  ope¬ 
razioni  . 

La  campagna  invernale 

La  prova  vittoriosamente  superata  dall’esercito  ita¬ 
liano  all’inizio  del  1916  fu  costituita  dalla  organizza¬ 
zione  della  campagna  invernale.  Dare  a  molte  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  uomini,  di  cui  una  grandissima 
parte  di  regioni  come  l’Italia  meridionale  e  la  Sicilia 
dove  si  ignora  la  neve  e  le  basse  temperature,  il  mez¬ 
zo  di  svernare  in  condizioni  di  piena  efficienza  bellica 
e  di'  buona  salute,  anche  in  zone  montuose  che  spesso 
sorpassano  i  2000  metri  di  altitudine  e  talvolta  rag- 


giungono  i  3000  e  dove  la  temperatura  scende  fino  a 
22  gradi  sotto  zero;  era  un’opera  straordinaria,  che 
tuttavia  fu  compiuta  con  la  collaborazione  del  paese, 
e  diede  risultati  eccellenti.  Le  nostre  truppe  ebbero 
trincee  di  prima  linea  ricoperte  di  stuoie,  col  fondo  la¬ 
stricato  o  provvisto  di  tavolato,  e  primi  ricoveri  in 
caverne  artificiali.  Nelle  posizioni  arretrate,  dove  non  * 
erano  possibili  accantonamenti  furono  costruiti  barac¬ 
camenti.  Furono  distribuiti  indumenti  invernali  :  ca¬ 
micie  di  flanella,  mutande,  calze,  cravatte,  guanti  di 
lana,  cappucci,  cappotti  e  pettorali  foderati  di  pellic¬ 
ce,  sacchi  a  pelo,  scarpe,  zoccoli;  e  fu  dato  il  rancio 
caldo  in  tutte,  le  posizioni  e  aumentata  la  razione  in 
modo  da  assicurare  al  soldato  un  minimo  giornaliero 
di  3900  calorie,  e  per  la  zona  di  alta  montagna  un  mas¬ 
simo  di  4700  calorie.  Quando  si  consideri  che  per  un 
solo  corpo  d’armata  operante  in  zona  montuosa  occor¬ 
sero  300,000  tavole,  di  cui  100,000  almeno  furono  tra¬ 
sportate  a  soma  e  a  spalla  d’uomo;  occorsero  280,000 
coperte  e  altrettante  mutande,  camicie  e  calze  di  lana, 
80,000  cappotti  invernali,  60,000  pettorali  di  pellicce 
e  10,000  sacchi  a  pelo,  si  può  valutare  la  grande  impor¬ 
tanza  della  organizzazione  della  campagna  invernale, 
che  rappresentò  anche  una  prova  di  massima  intensi- 
ficazion.e  di  tutti  i  servizi  logistici. 

Essa  rese  altresì  possibile  l’allenamento  delle  no¬ 
stre  truppe,  di  cui  reparti  -scelti,  addestratisi  nell’uso 
degli  «  sky  »  ^e  muniti  di  camici  bianchi,  intesero  à 
un’opera  continua  di  ricognizioni  offensive,  che  co¬ 
stringevano  ad  una  continua  vigilanza  il  nemico,  il 
quale  aveva  contato  sulla  esperienza  di  una  già  com¬ 
piuta  campagna  invernale  per  proporsi  azioni  offen¬ 
sive  che  invece  non  fu  in  grado  di  compiere. 

Il  soccorso  ai  Serbi 

Mentre  quest’azione  si  svolgeva  al  fronte,  le  ope¬ 
razioni  condotte  dagli  Austriaci  in  gennaio  contro  il 
Montenegro  e  l’Albania  settentrionale  costrinsero  le 
superstiti  truppe  serbe  a  ritirarsi  sulle  rive  dell’Adria¬ 
tico.  Le  truppe  italiane  in  Albania  e  la  nostra  flotta, 
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con  la  collaborazione  di  unità  alleate,  si  affrettarono  a 
prestar  ad  esse  valido  soccorso.  Quest’opera  costituisce 
oggi,  insieme  con  la  fortunata  partecipazione  delle  trup¬ 
pe  italiane  alla  presa  di  Monastir,  la  miglior  prova  di 
solidarietà  che  l’Italia  poteva  dare  alla  sua  minore  al¬ 
leata,  di  cui  invano  si  è  cercato  e  si  cerca  di  alimen¬ 
tare  un’assurda  isiralità  verso  la  nostra  Nazione,  chia¬ 
mata  dalla  natura  e  dalla  storia  all’egemonia  in  Adria¬ 
tico;  egemonia  che  sola  può  garantire  alla  Serbia  que¬ 
gli  sbocchi  commerciali  che  sono  indispensabili  alla 
sua  esistenza. 

Così,  mentre  Re  Pietro  e  il  Governo  serbo  sbarca¬ 
vano  a  Brindisi,  la  flotta  italiana  e  un  contingente  di 
truppe  proteggevano  a  Durazzo  il  concentramento  de¬ 
gli  ultimi  reparti  di  truppe  serbe  e  dei  profughi  serbi, 
cui  subito  si  provvedeva  a  rendere  finalmente  possi¬ 
bile  la  vita  con  largo  invio  di  vettovaglie.  Si  iniziava  poi 
il  trasporto  di  essi  attraverso  l’Adriatico,  facilmente 
insidiato  dal  naviglio  nemico  appoggiato  alla  sicura  e 
prossima  base  navale  di  Cattaro. 

260,000  uomini  e  considerevole  numero  di  quadru¬ 
pedi  furono  trasportati  con  un  movimento  complessivo 
di  250  piroscafi  ;  300,000  quintali  di  materiale  impe¬ 
gnarono  100  piroscafi.  19  attacchi  di  sommergibili,  ol¬ 
tre  quelli  con  altre  siluranti,  furono  tentati  invano  dal 
nemico,  che  non  riuscì  a  interrompere  e  nemmeno  a 
rallentare  quest’opera  di  ffmanità  e  insieme  di  grande 
abilità  marinara. 

Nel  febbraio  mentre  al  nostro  fronte  si  ottenevano 
brillanti  risultati  con  l’occupazione  della  zona  del 
Collo  in  vai  Sugana  e  di  più  ampio  tratto  del  mas¬ 
siccio  della  Marmolada  'nell’alto  A  visio,  e  si  avanza¬ 
va  nella  zona  di  Piava  oltre  Globna  e  Zagora,  si  com¬ 
pie  il  trasporto  dell’esercito'  serbo,  tratto  in  salvo  a 
Corfù,  e  le  nostre  truppe  lasciano  Durazzo,  provve¬ 
dendo  in  Albania  al  rafforzamento  del  campo  trince¬ 
rato  di  Valona,  contro  il  quale  non  si  tenta  neppure 
da  -parte  delle  truppe  austro-bulgare  quell’ attacco  che 
pure  era  stato  più  volte  annunciato. 

A  fine  febbraio,  mentre  i  Tedeschi  attaccano  Ver¬ 
dun,  tutto  il  fronte  è  percorso  da  violente  intemperie  : 
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neve,  tormenta  e  valanghe  nella  zona  montuosa  ;  piog¬ 
ge  torrenziali  nella  zona  bassa,  che  mettono  a  dura 
prova  la  resistenza  delle  nostre  truppe. 

Azione  solidale 
con  la  difesa  di  Verdun 

Sul  finire  della  prima  decade  di  marzo,  intensifi¬ 
candosi  gli  attacchi  dei  Tedeschi  contro  Verdun  e  ri¬ 
velandosi  la  tendenza  degli  Imperi  Centrali  a  racco¬ 
gliere  forze  da  tutti  i  fronti  per  condurre  un  colpo  a 
fondo  contro  il  fronte  occidentale,  il  Comando  -  Supre¬ 
mo  ritenne  necessario  che,  a  malgrado  delle  persistenti 
violente  intemperie,  si  esercitasse  una  forte  pressione 
offensiva  su  tutto  il  nostro  fronte,  per  impedire  al  ne¬ 
mico  eventuali  spostamenti  di  forze,  sopratutto  di  ar¬ 
tiglierie,  di  cui  era  continuo  il  bisogno  al  fronte  fran¬ 
cese.  I  primi  fortunati  attacchi  si  svolsero  il  6  di  mar¬ 
zo  sulla  Tofana  (Cadore)  ;  il  7  nel  settore  di  Zagora 
(medio  Isonzo)  ;  il  13  sul  Rombon  (conca  di  Plezzo) 
e  sull’altura  di  Lucinico  (Gorizia). 

Nella  stessa  giornata  del  13  si  combattè  con  acca¬ 
nimento  lungo  tutto  il  fronte  del  basso  Isonzo  e  del 
Carso;  il  14  si  riprese  a  Lucinico  e  a  sud-ovest  di  San 
Martino  del  Carso,  il  15  sulla  Tofana,  il  17  sull’alto 
Sabotino  e  le  truppe  alpine  attaccarono  la  formidabile 
posizione  del  Gelbewand,  a  nòrd-est  del  Jof  di  Mon- 
tasio  nell’alto  Dogna  e  si  resisteva  a  contrattacchi  ne¬ 
mici  a  S.  Maria  di  Tolmino. 

Il  Comando  austriaco,  prima  disorientato  dalla  va¬ 
rietà  e  intensità  dei  nostri  attacchi,  domandò  ed  ot¬ 
tenne  ingenti  rinforzi  dal  fronte  balcanico  e  da  quello 
russo;  quindi  a  parare  eventuali  nuo^i  colpi  tentò  una 
controffensiva  che  s’iniziò  il  26  marzo  con  un  violento 
attacco  contro  le  nostre  posizioni  dell’alto  But  in  Car- 
nia.  La  nostra  fanteria  rispose  contrattaccando  con 
pari  violenza;  dopo  un  combattimento  durato  30  ore, 
i  nostri  espugnavano  le  formidabili  posizioni  della  Sei- 
letta  Freikofel  e  del  Passo  del  Cavallo  e  riconquista- 
vano  completamente  il  Pai  Piccolo.  Nello  stesso  gior¬ 
no  gli  Austriaci  attaccarono  tra  il  Podgora  e  Peuma, 
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a  nord-ovest  di  Gorizia  ;  ma  il  combattimento  durato 
40  ore  riuscì  in  pura  perdita  per  il  nemico  che  ritentò 
invano  il  29  e  quindi  rinunziò  ad  ogni  ulteriore  azione. 
800  prigionieri,  dei  quali  una  trentina  di  ufficiali,  e 
molto  materiale  da  guerra  rimasero  nelle  nostre  mani 
durante  queste  azioni  del  mese  di  marzo,  le  quali  fu¬ 
rono  buona  ed  efficace  testimonianza  della  solidarietà 
italiana  alla  causa  francese;  nel  momento  in  cui  il 
viaggio  del  generale  Cadorna  a  Parigi  e  Londra  —  pre¬ 
cedente  la  conferenza  degli  Alleati  a  Parigi  tenuta  il 
28,  29  e  30  marzo  —  preludeva  all’intesa  militare  degli 
Alleati  per  la  coordinazione  delle  operazioni  su  tutti  i 
fronti. 

Nell’ aprile  le  nostre  truppe  ripresero  l’opera  co¬ 
minciata  nel  marzo,  con  una  serie  di  parziali  offen¬ 
sive  che  ebbero  eccellenti  risultati  nelle  zone  più  di¬ 
verse.  Furono  infatti  conquistate  posizioni  ardue  nella 
zona  dell’Adamello  ad  un’altitudine  dai  3000  ai  3300 
metri.  Si  combattè  in  vai  di  Ledro,  in  vai  Sugana, 
sul  massiccio  della  Marmolada.  Nell’alto  Cordevole 
il  giorno  18  una  poderosa  mina,  frutto  di  pazienti  ed 
audaci  fatiche,  fece  saltare  in  aria  la  cresta  di  Col  di 
Lana.  Infine,  mentre  invano  il  nemico  contrattaccava 
nell’alto  e  medio  Isonzo,  la  Brigata  Acqui  riprenden¬ 
do,  nel  settore  ad  est  di  Selz  presso  Monfalcone,  l’a¬ 
zione  iniziata  nel  marzo,  espugnava  fortissimi  trin¬ 
ceramenti  nemici  togliendo  al  nemico  1300  prigionie¬ 
ri,  dei  quali  una  quarantina  di  ufficiali,  2  cannoni  e 
molto  materiale  da  guerra. 

Il  Comando  austriaco  contemporaneamente  alla  ten¬ 
tata  azione  controffensiva  iniziò  una  fase  di  violenta 
guerra  aerea  che,  secondo  le  sue  intenzioni,  avrebbe 
dovuto  affermare  una  netta  superiorità  nella  guerra 
del  cielo.  La  nostra  difesa  e  la  nostra  controffesa  aeree 
riuscirono  invece  a  debellare  completamente  il  tenta¬ 
tivo  nemico.  Tre  squadriglie,  composte  due  di  6  veli¬ 
voli  e  una  di  12  idrovolanti,  il  26  marzo  con  azione 
convergente  da  Trento,  da  Pergine,  da  Gorizia  e  da 
Pala,  tentavano  di  piombare  sulle  retrovie  del  nostro 
esercito,  ma  furono  respinte  e  quattro  apparecchi  fu¬ 
rono  abbattuti. 


Il  Re  col  suo  Stato  Maggiore  ispeziona  le  posizioni. 


La  guerra  a  3000  metri. 
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Altri  attacchi  nemici,  fra  i  quali  quello  rabbioso 
su  Ancona  il  3  aprile,  furono  tutti  prontamente  respinti 
e  costarono*  al  nemico  altri  nove  apparecchi  catturati 
,0  distrutti.  Invece  riuscirono  felicemente  due  incur¬ 
sioni  di  nostri  dirigibili  su  Opcina,  importante  nodo 
ferroviario  della  linea  di  Trieste,  e  su 'Riva;  e  appa¬ 
recchi  Caproni  da  offesa  poterono,  incolumi,  devastare 
con  40  granate-mine  la  città  di  Adelsberg,  grande  sta¬ 
zione  ferroviaria  e  sede  di  alti  comandi  austriaci;  e 
bombardare  con  risultati  positivi  l’arsenale  del  Lloyd 
austriaco  a  Trieste,  trasformato  in  stazione  aviatoria. 

La  nostra  offensiva,  accentuandosi  nell’ultima  sua 
fase  nella  zona  del  basso  Isonzo,  persuase  ancor  più 
il  nemico  a  intensificare  e  affrettare  -l’apparecchio  del¬ 
l’offensiva  lungamente  meditata  e  minuziosamente  pre¬ 
parata  contro  il  nostro  fronte  del  Trentino. 

li  fallimento 
della  grande  offensiva  austriaca 

Fin  dall’inizio  deM  nostra  guerra  il  Comando  au¬ 
striaco  aveva  a  malincuore  dovuto  rinunziare  all’offen¬ 
siva  che  l’infelice  nostro  confine  e  la  formidabile  pre¬ 
parazione,  non  allentata  mai  durante  il  periodo  di  al¬ 
leanza,  rendevano  facile  e  pronta.  Ma  nella  prima¬ 
vera  di  quest’anno  il  Comando  austriaco  credette 
finalmente  giunta  l’ora  di  «  punire  »  l’Italia.  L’offen¬ 
siva  che  si  scatenò  il  15  maggio  fu  determinata  da  due 
giudizi  che  si  dimostrarono  poi  compiutamente  erronei  : 
il  primo  della  scarsa  resistenza  dell’esercito  italiano, 
il  secondo  della  impossibilità  dell’esercito  russo'  di  ri¬ 
tentare  una  offensiva  di  grande  stile,  dopo  l’azione 
svoltasi  dal  i°  al  15  gennaio  sul  fronte  della  Bucovina, 
e  arrestata  dagl’imperi  Centrali  dopo  i  primi  suc¬ 
cessi. 

Questi  due  errori,  fecero  sì  che  il  Comando  au¬ 
striaco,  tenendosi  sicuro  del  fronte  orientale,  togliesse 
da  questo  le  migliori  truppe  e  raccogliesse  gran  nu¬ 
mero  di  artiglierie,  assorbendo  quasi  tutte  le  batterie 
di  grosso  calibro,  per  costituire  le  18  divisioni  desti¬ 
nate  all’attacco  del  Trentino.  Credette  quindi  tale  mas- 
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sa  di  400  mila  uomini,  dotata  di  più  di  2000  bocche 
da  fuoco,  delle  quali  la  metà  di  medio  calibro,  con  40 
pezzi  da  305,  quattro  da  380  e  quattro  da  420,  baste¬ 
vole  per  infrangere  la  nostra  resistenza  e,  attraverso 
il  saliente  trentino  che  si  addentra  come  un  cuneo 
nella  pianura  padana  ricca  di  centri  fecondi  e  popolosi, 
sboccare  nel  piano,  trovandosi  alle  spalle  dell’esercito 
combattente  sull’ Isonzo,  cui  una  modesta  offensiva 
avrebbe  costretto  a  disastrosa  ritirata.  La  prepara¬ 
zione  dell’offensiva,  cui  il  Comando  austriaco  volle  dare 
lo  sprezzante  titolo  di  «  spedizione  punitiva  » ,  fu  po¬ 
tente  e  minuziosa,  perfino  troppo,  perchè  vennero  an¬ 
che  designati  ufficiali  che,  muniti  di  guide  Baedeker 
e  manuali  di  storia  dell’arte,  avrebbero  dovuto  mar¬ 
ciare  al  seguito  delle  truppe  durante  l’invasione  della 
pianura  padana  e  raccogliere  gli  oggetti  più  preziosi 
e  le  opere  d’arte  nei  nostri  musei  e  nelle  chiese  per 
spedirli  in  Austria  ! 

Lo  Stato  Maggiore  austriaco,  passato,  dopo  gli 
scacchi  subiti  al  fronte  russo  e  al  fronte  balcanico,  in 
sottordine  a  quello  germanico,  aveva  anche  preparata 
l’impresa  contro  di  noi  con  la  certezza  di  riscattarsi 
militarmente  dalla  soggezione  del  più  potente  alleato, 
con  un’offensiva  che  avrebbe  avuto  il  successo  man¬ 
cato  a  quella  tedesca  su  Verdun.  L’Italia  sarebbe  stata 
invasa  e  costretta  alla  pace  separata. 

Il  pino  fallì  compiutamente  e  rapidamente.  Il 
fronte  d’attacco  scelto  dagli  Austriaci  comprese  la  zo¬ 
na  fra  Adige  e  Brenta;  l’assalto  delle  fanterie,  se¬ 
guito  immediatamente  al  formidabile  bombardamento, 
fu  impetuoso  su  tutta  la  linea,  ma  specialmente  all’ala 
destra  austriaca,  sia  perchè  il  nemico  voleva  slog¬ 
giarci  dalle  posizioni  dominanti  Rovereto,  sia  perchè 
un  successo  completo  all’ala  destra  avrebbe  deciso  le 
sorti  dell’offensiva,  facendo  percorrere  all’esercito  in¬ 
vasore  il  più  breve  tratto  per  raggiungere  la  pianura 
a  Schio,  dove  si  sarebbe  trovato  alle  spalle  delle  no¬ 
stre  truppe  difendenti  la  zona  compresa  tra  la  valle  Ter¬ 
ragnolo  e  alto  Astico  e  l’altopiano  di  Asiago.  Invece 
proprio  alla  nostra  ala  sinistra,  quattro  giorni  dopo 
l’attacco  nemico,  la  nostra  resistenza,  dopo  un  ordinato 


ripiegamento  dalle  posizioni  avanzate,  si  affermava  sal¬ 
dissima  sulla  linea  Coni  Zugna-Passo  di  Buole,  man¬ 
tenendosi  in  territorio  nemico.  Dal  19  al  31  maggio  il 
nemico  infuriò  ostinato  contro  i  valorosi  difensori  della 
37a  divisione,  ma  ogni  attacco  riuscì  vano. 

La  rapida  invasione  era  nettamente  arrestata  alla 
destra  nemica,  anche  per  virtù  della  resistenza  of¬ 
ferta  al  Pasubio,  divenuto  un  baluardo  della  nostra 
difesa,  dopo  V insuccesso  completo  dei  violentissimi  at¬ 
tacchi  portati  contro  di  esso  dal  nemico  dal  26  maggio 
al  i°  giugno. 

La  stessa  sorte  toccava  al  nemico-  alla  sua  ala  si¬ 
nistra.  Anche  qui  era  necessario  per  la  riuscita  della 
progettata  invasione  non  solo  ributtarci  dalle  posizio¬ 
ni  che  occupavamo  in  territorio  nemico  oltre  Borgo  in 
vai  Sugàna,  ma  costringersi  a  ritirata  precipitosa  per 
consentire  all’esercito  invasore  di  sbucare  nel  piano 
senza  essere  minacciato  sul  fianco .  sinistro.  Ed  invece 
dal  15  al  25  maggio'  le  nòstre  truppe  potevano  ripie¬ 
gare  ordinatamente,  infliggendo  sempre  gravi  perdite 
al  nemico,  e  il  26  maggio,  scelta  la  linea  di  resistenza 
sulla  sinistra  del  torrente  Maso,  verso  Monte  Cima 
e  Cima  Rovetta,  e  cioè  sempre  in  territorio  nemico, 
qualunque  attacco  veniva  tenacemente  respinto. 

Così  quattro  -  giorni  dopo  l’offensiva,  e  cioè  il  19 
maggio,  ogni  avanzata  nemica  era  arrestata  all’ala 
destra  ;  undici  giorni  dopo,  e  cioè  il  26  maggio,  era 
arrestata  l’avanzata  all’ala  sinistra.  Fallita  alle'  ali  la 
offensiva,  si  svalutarono  man  mano  tutti  i  progressi 
che  gli  Austriaci  ottennero  a  prezzo  di  perdite  gravis¬ 
sime  al  centro,  nella  zona  fra  vai  Terragnolo  e  alto 
Astico  e  sull’altopiano  di  Asiago,  dove  la  nostra  linea 
dovette  successivamente  arretrarsi  fino  alla  zona  del 
Novegno,  a  quella  dei  monti  Paù,  Magnaboschi  e  Le- 
merle,  riattaccandosi  subito  per  la  Marcesina  alle  po¬ 
sizioni  della  nostra  ala  destra,  lasciando  al  nemico  una 
zona  montuosa  e  boschiva  e  tre  centri  abitati  di  qual¬ 
che  importanza  e  cioè  :  Tonezza,  Arsiero,  Asiago. 

Pertanto,  se  pure  il  nemico,  con  l’enorme  massa  di 
artiglieria  accumulata  e  con  i  numerosi  battaglioni 
costretti  a  operare  su  breve  tratto  di  fronte,  potette 
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vantare  qualche  parziale  successo  nella  prima  quindi¬ 
cina  di  giugno,  il  giorno  2  di  giugno  e  cioè  diciotto 
giorni  dopo  l’inizio  dell’offensiva,  il  Comando  Supre¬ 
mo,  come  fu  annunciato  nel  bollettino  del  3  giugno, 
potè  considerare  l’offensiva  «  nettamente  arrestata  lun¬ 
go  tutto  il  fronte  d’attacco». 

E  infatti  non  soltanto  le  nostre  truppe  erano  ormai 
sicure  della  resistenza,  ma  tutte  le  riserve  necessarie 
erano  state  portate  sulla  linea  di  combattimento  e  una 
nuova  armata  si  trovava  raccolta  nel  piano,  pronta  a 
piombare  sul  nemico,  qualora  questo,  reiterando  gli 
sforzi,  fosse  sboccato  fra  Bassano  e  Thiene.  In  poco 
più  che  due  settimane  era  stata  compiuta  un’opera  co¬ 
lossale  :  82  mila  veicoli  ferroviari  e  più  che  1000  au¬ 
tocarri  avevano  trasportato  verso  la  regione  minacciata 
500,000  uomini,  75,000  quadrupedi,  15,000  carri,  arti¬ 
glierie,  viveri,  munizioni,  medicinali,  attrezzi  e  mate¬ 
riale  di  ogni  specie.  Tutte  le  difficoltà  logistiche  pre¬ 
sentate  da  una  zona  montuosa  e  arida  furono  superate, 
e  basti  considerare  che  ogni  giorno  bisognava  far  giun¬ 
gere  all’altopiano  non  meno  di  450  mila  litri  di  acqua. 

Il  2  giugno  si  manifestava  chiaro,  sicuro'  il  primo 
fondamentale  errore  del  Comando  austriaco  :  il  giu¬ 
dizio  della  scarsa  resistenza  italiana  a  un’azione  of¬ 
fensiva  nemica.  Il  2  giugno  il  Comando  italiano,  as¬ 
sicurati  non  solo  i  mezzi  della  resistenza,  ma  quelli 
per  una  vigorosa  controffensiva,  resa  possibile  appunto 
dalla  nostra  resistenza  ormai  inattaccabile  alle  ali,  dava 
tutte  le  disposizioni  per  la  manovra  controffensiva. 

Due  giorni  dopo  s’iniziava  l’attacco  russo  in  Bu- 
covina,  che  dimostrava  il  secondo  errore  del  Comando 
austriaco  :  il  giudizio  sulla  incapacità  offensiva  del¬ 
l’esercito  russo.  Grazie  a  questo  errore  le  migliori  trup¬ 
pe  e  le  migliori  artiglierie  erano  state  tolte  al  fronte 
russo,  dove  si  trovavano  anche  reggimenti  di  scarsa 
fedeltà  alla  Monarchia  e  di  nessuna  combattività,  come 
dimostrò  l’enorme  numero  di  prigionieri  fatti  dai  Rus¬ 
si,  oltre  400,000,  assolutamente  sproporzionato  ai  morti 
e  feriti,  e  lo  scarso  bottino  di  artiglieria.  Il  Comando 
austriaco  per  organizzare  «  la  spedizione  punitiva  »  con¬ 
tro  l’Italia  aveva  lasciato  al  fronte  russo  un  esercito 
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che  era  sicuro  di  non  combattere  e  che  fu  dissolto  ai 
primi  attacchi. 

Queste  constatazioni  e  le  date  più  sopra  segnate 
'dimostrano  la  connessione  delle  due  azioni,  italiana  e 
russa,  contro  il  comune  nemico,  ma  escludono  chiara¬ 
mente  l’errato  convincimento  che  il  fallimento  della 
offensiva  austriaca  sia  dovuto  soltanto  all’offensiva 
russa,  quando  invece  gli  straordinari  immediati  suc¬ 
cessi  di  questa  furono  dovuti  al  fatto  che  il  meglio 
dell’esercito  austriaco  si  trovava  impegnato  a  fondo  al 
fronte  italiano.  Infatti  il  Comando  austriaco,  sia  per 
la  difficoltà  dei  trasporti,  sia  per  la  distanza  delle  due 
zone,  sia  infine  perchè  un  forte  indebolimento  delle 
truppe  destinate  alla  «  spedizione  punitiva  »  avrebbe 
aperto  il  varco  alle  sopraggiunte  truppe  italiane,  non 
fu  in  grado  di  potere  in  tempo  utile  inviare  forze  e 
artiglierie  dal  fronte  italiano  a  quello  russo,  per  argi¬ 
nare  l’offensiva,  contro  cui  fu  necessario  l’aiuto  tedesco. 

Tanto  è  bene  mettere  in  chiaro,  se  una  recente  non 
felice  frase  pronunciata  da  un  alleato  autorevole  ha 
potuto  avvalorare  ancora  quest’errato  convincimento  che 
evidenti  considerazioni,  derivanti  da  fatti  assai  sem¬ 
plici,  valgono  a  distruggere. 

La  controffensiva  italiana 

Del  resto  le  azioni  successivamente  svolte  dall’eser¬ 
cito  italiano  dimostrano  che,  se  la  prima  violenza  del¬ 
la  offensiva  austriaca  e  le  difficoltà  del  nostro  terreno 
avevano  .potuto  far  mettere  piede  al  nemico  in  breve 
tratto  del  nostro  territorio,  non  solo  la  capacità  di  re¬ 
sistenza  italiana  non  fu  diminuita,  ma  nemmeno  la 
capacità  di  offendere  fu  intaccata. 

La  controffensiva  italiana  iniziata  il  16  giugno  con 
azione  risoluta  all’ala  destra  della  linea  dell’altopiano 
di  Asiago;  l’insuccesso  dell’attacco  diversivo  tentato 
il  29  giugno  a  S.  Martino  sul  Carso  non  più  con  valore 
di  uomini  e  di  artiglieria,  ma  con  i  gas  asfissianti  e 
le  mazze  ferrate,  in*  cui  il  nemico  lasciò  400  prigio¬ 
nieri  alle  nostre  truppe  corse  al  contrattacco;  l’azione 
di  sorpresa  iniziata  il  21  luglio  nella  zona  tra  le  alte 


valli  di  S.  Pellegrino  e  di  Terragnolo  (Avisio)  e  quella 
del  Cismon  (Brenta)  che  ci  diede  il  possesso  delle  Alpi 
di  Fassa;  e  infine  la  grande  offensiva  dell’agosto  che  ci 
diede  Gorizia  e  il  possesso  del  Carso  fin  oltre  il  Val¬ 
lone,  dimostrano  come,  pur  dopo  l’offensiva  costata  al 
nemico  uno  sforzo  enorme  e  perdite  molto  superiori  ai 
ioo  mila  uomini,  il  nostro  esercito  rimaneva  quale  era  : 
un  saldo,  sicuro  strumento  nelle  mani  del  Comando 
pienamente  consapevole  della  propria  forza  e  della  pro¬ 
pria  volontà,  dimostrando  fallaci  anche  le  previsioni 
di  un  critico  militare  alleato  (il  colonnello  Repington) 
che,  dopo  una  visita  al  nostro  fronte,  aveva  giudicato 
fallita  l’offensiva  austriaca,  ma  colpito'  l’esercito  ita¬ 
liano  nella  sua  capacità  qffensiva. 

All’azione  iniziata  il  16  giugno  all’ala  destra  sul¬ 
l’altopiano  di  Asiago  —  e  che  ci  diede  le  posizioni  ne¬ 
miche  di  Malga,  Fossetta  e  M.  Megari  con  300  pri¬ 
gionieri,  una  batteria  da  montagna  su  6  pezzi  e  12  mi¬ 
tragliatrici  —  seguirono  altre  il  giorno  18  nella  stessa 
zona  e  il  22  e  24  giugno  attacchi  alla  nostra  ala  sini¬ 
stra.  Così  il  nostro  Comando  si  avvaleva  dei  primi 
successi  della  resistenza  alle  ali,  e  costringeva  con  ener¬ 
gica  pressione  il  nemico  alla  ritirata  del  suo  centro.  La 
ritirata  si  iniziò  il  25  ghigne  nella  notte,  e  le  nostre 
truppe  cominciarono  l’inseguimento,  prendendo  con¬ 
tatto  il  27  col  grosso  delle  forze  nemiche,  fermatesi  nelle 
posizioni  di  resistenza.  Continuando  poi  in  un’azione 
tenace  fino  a  metà  luglio,  rioccupato  Arsiero  e  Asiago, 
la  nostra  linea  fu  portata  in  Vallarsa  a  Valmorbia  e 
Zanolli  ;  sul  versante  settentrionale  del  Posina  a  Monte 
Majo;  in  vai  d’Astico  a  Pedescala;  sull’altopiano  di 
Asiago  fino  a  Casera  Zebio,  importante  nodo  stradale  ; 
in  vai  Sugana  alle  pendici  del  Civaron.  Nella  seconda 
metà  di  luglio  altre  azioni,  dirette  ad  allargar^  la  no¬ 
stra  occupazione  nella  zona  della  Borcola,  alla  testata 
del  Posina,  ad  -assicurarci  il  possesso  di  Monte  Cimone 
in  valle  Astico,  a  intaccar  la  linea  nemica  da  M.  In¬ 
terrotto  a  M.  Zingarella  sull’altopiano  di  Asiago,  riu¬ 
scirono  felicemente. 

Le  operazioni  del  luglio  sulle  Alpi  di  Fassa  costi¬ 
tuirono  una  min;  ccia  diretta  al  fianco  nemico  ;  e  nel 
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luglio  col  brillamento  di  un’altra  poderosa  mina  che 
fece  saltare  in  aria  il  torrione  del  Castelletto  fu  solidi¬ 
ficata  la  nostra  occupazione  del  massiccio  della  Tofana. 
Può  insomma  dirsi  che,  subito  dopo  l’arresto  della  of¬ 
fensiva  austriaca,  s’iniziò  un  periodo  di  attività  intensa 
•  dell’esercito  italiano,  che  con  continue  operazioni,  sem¬ 
pre  coronate  da  successo  (la  sola  controffensiva  nel 
»  Trentino  fruttò  5364  prigionieri,  dei  quali  102  ufficiali  ; 

io  cannoni,  50  mitragliatrici  e  materiale  da  guerra  va¬ 
rio)  riuscì  non  solo  a  risultati  positivi,  ma  anche  a 
I  mascherare  brillantemente  la  grande  operazione  che  si 

preparava  per  l’attacco  della  piazzaforte  di  Gorizia  e 
del  primo  formidabile  bastione  del  Carso. 

La  vittoriosa  offensiva  italiana 

*  Infatti  quando  il  giorno  4  agosto  le  truppe  mossero 
all’assalto  di  quota  85  ad  est  di  Monfalcone,  per  assi¬ 
curarsi  questa  posizione  di  ala  e  nel  tempo  stesso  di¬ 
strarre  l’attenzione  del  nemico,,  questo  credette  trat¬ 
tarsi  di  una  parziale  operazione  offensiva,  sulla  quale 
potè  anzi  vantare  un  successo,  dovute  alle  bombe  di 
gas  asfissianti,  scoppiate  nelle  trincee  conquistate  dai 
nostri.  E  però  il  6  agosto  tutte  le  nostre  artiglierie  e 
batterie  di  bombarde  —  la  nuova  arma  preparata  dal 
nostro  esercito  —  aprirono  un  formidabile  fuoco  di¬ 
struggitore,  che  fece  la  via  alla  nostra  fanteria,  contro 
un  nemico  che  ci  riteneva  per  sempre  incapaci  di  una 
vasta  azione  offensiva. 

Le  date  della  nostra  azione  sono  ormai  note,  perchè 
giustamente  memorande. 

Il  giorno  6  i  pilastri  laterali  della  testa  di  ponte  di 
Gorizia  erano  conquistati  e  più  di  3000  prigionieri  con 

10  cannoni  caddero  nelle  nostre  mani.  Invano  il  ge¬ 
nerale  Boroevic,  comandante  l’armata  austriaca,  rivolse 
un  disperato  appello  alle  truppe  per  impedire  la  vit- 

9  toria  italiana.  Il 7  e  J’8  la  battaglia  proseguì  incalzante, 

vincendo  ogni  aspra  resistenza  nemica  e  alla  sera  ri¬ 
parti  della  Brigata  Casale  passarono  a  guado  l’Isonzo; 

11  9  le  nostre  truppe  entravano  a  Gorizia  ;  il  io  erano 
occupate  le  pendici  occidentali  delle  alture  ad  est  di 
Gorizia. 
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Contemporanea,  ugualmente  felice  nel  successo, 
ugualmente  difficile  per  la  natura  del  terreno  e  la  te¬ 
nace  resistenza  di  un, nemico  che  si  riteneva  in  posi¬ 
zioni  assolutamente  inespugnabili,  fu  l’ azione  sul  Car¬ 
so.  Tra  il  6  e  il  9,  conquistato  il  S.  Michele,  fu  allar¬ 
gata  la  zona  di  occupazione,  fiaccando  i  disperati  con¬ 
trattacchi  nemici.  Il  giorno  io  un  vigoroso  assalto  co¬ 
stringeva  r avversario  ad  abbandonare  tutta  la  zona  ad 
occidente  del  Vallone;  il  giorno  ni  nostri  passarono  il 
Vallone  e  il  giorno  12  il  Nad  Logem  cadeva  e  i  nostri 
entravano  a  Oppacchiasella,  spingendo  l’occupazione 
un  chilometro  ad  est;  dal  12  al  15  la  nostra  conquista 
si  solidificava  e  si  allargava  fino  al  margine  meridio¬ 
nale  del  Carso. 

La  caduta  della  piazzaforte  di  Gorizia  e  la  conqui¬ 
sta  del  primo  baluardo  del  Carso  costituiscono  un’ope¬ 
razione  militare  di  prim’ ordine,  non  solo  per  il  valore 
e  la  importanza  intrinseca,  ma  anche  per  la  prepara¬ 
zione.  Appena  due  mesi  dopo  l’arresto  della  offensiva 
austriaca,  il  Comando  italiano,  grazie  ad  una  organiz¬ 
zazione  di  carattere  veramente  straordinario,  riusci¬ 
va  a  iniziare  una  operazione  in  grande  stile,  la  quale, 
fra  quante  siano'  state  tentate  dagli  eserciti  della  Quo- 
druplice  contro  gli  Imepri  Centrali,  tiene  uno  dei  primi 
posti.  Il  suo  risultato  infatti  è  oggi  uno  dei  più  saldi 
possessi  di  territorio  nemico  che  l’Italia,  a  prezzo  di 
valore  e  di  sangue,  può  per  sua  parte  mettere  nell’at¬ 
tivo  della  Quadruplice,  insieme  con  circa  20,000  pri¬ 
gionieri,  30  cannoni  e  un  enorme  materiale  da  guerra 
lasciato  dagli  Austriaci  nella  disfatta  e  nella  ritirata. 

La  preparazione,  cominciata  il  29  giugno^  quando 
la  controffensiva  nel  Trentino  aveva  dato  i  suoi  frutti 
sicuri,  si  svolse  metodica  fino  al  27  luglio  con  movi¬ 
menti  preliminari  consistenti  nel  trasporto  di  v  qualche 
unità  di  riserva,  non  più  necessaria  per  l’azione  in 
Trentino;  dei  complementi  per  le  armate  dellTsonzo; 
di  molti  materiali.  Durante  questo  periodo,  mentre  si 
svolgevano  tutte  le  varie  operazioni,  già  prima  dette, 
il  generale  Cadorna,  nella  piena  fiducia  delle  forze 
dell’esercito,  stabilito  il  concetto  e  le  modalità  della 
vasta  manovra  fra  il  Trentino  e  l’Isonzo,  affidava  l’ese- 


Il  generale  Cadorna  e  S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta. 


Una  colonna  di  prigionieri. 
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cuzione  dell’ attacco  dal  Sabotino  al  mare  al  Comando 
della  3*  Armata,  agli  ordini  del  Duca  d’Aosta.  Asse¬ 
gnate  le  truppe  e  le  artiglierie  che  avrebbero  dovuto 
portarsi  sul  fronte  dell’ Isonzo,  fu  minuziosamente  pre¬ 
parata  tutta  l’operazione,  tenendo  preventivo  conto  delle 
forze  in  uomini  e  cannoni  che  sarebbero  giunte  al  mo¬ 
mento  opportuno. 

Così  la  preparazione  dell’ offensiva  fu  fatta,  senza 
allontanare  preventivamente  il  nerbo  delle  truppe  oc¬ 
correnti  a  debellare  del  tutto  l’offensiva  nemica,  e  riu- 
*  sci  così  perfetta  che  dal  27  luglio  al  4  agosto  si  potè 

svolgere  regolarmente  tutta  la  vasta  manovra  che  con¬ 
dusse  al  fronte  dell’ Isonzo  truppe  e  artiglierie,  e  in  due 
soli  giorni  fu  perfezionata  la  sistemazione  per  l’attacco, 
che  dal  segreto  di  uno  straordinario  apparecchio  fu 
•  sferrato  improvviso,  formidabile,  vittorioso  fin  dal  suo 
primo  impeto. 

Ma  un’altra  prova  nel  mese  di  agosto  dava  l’eser¬ 
cito  italiano  della  pienezza  della  sua  attività  e  della 
sua  capacità  offensiva. 

Il  2  agosto  il  Comando  delle  truppe  italiane  in  Al¬ 
bania,  d’accordo  col  Comando  delle  forze  navali,  pro¬ 
cedeva  all’occupazione  di  Porto  Palermo  e  della  zona 
costiera  di  Chimara  e  preparava  l’occupazione  dell’Al¬ 
bania  meridionale. 

Il  23  agosto  un  saldo  contingente  di  truppe  italiane, 
costituito  di  reggimenti  già  veterani  del  nostro  fronte, 
sbarcava  a  Salonicco. 

Il  27  agosto  è  la  dichiarazione  di  guerra  alla  Ger¬ 
mania. 

L’offensiva  austriaca  era  così  fallita  in  tutto  e  l’eser¬ 
cito  italiano  riusciva  ad  affermare  nettamente  la  sua 
superiorità  sul  nemico  con  la  vittoria  di  Gorizia  e  sul 
Carso,  mettendo  in  valore  tutti  i  durissimi  sacrifizi 
sostenuti  lo  scorso  anno  per  attaccare  la  testa  di  ponte 
di  Gorizia  e  la  prima  linea  del  Carso  e  per  mantenersi 
T  in  posizioni  difficilissime,  la  cui  inferiorità  era  stata 

continuamente  corretta  dall’eroismo  della  nostra  fan¬ 
teria. 
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Le  operazioni  autunnali 

Le  operazioni  compiute  dall’ esercito  italiano  nel¬ 
l’agosto  avevano  ormai  assicurato  ad  esso,  col  premio 
della  vittoria,  la  piena  padronanza  delle  operazioni. 
Tutte  infatti  le  importanti  azioni  seguite  dal  settembre 
al  dicembre,  di  cui  notevoli  quelle  nelle  Alpi  di  Fassa 
e  assolutamente  preminenti  quelle  sul  Carso,  si  colle¬ 
gano  ad.  un  disegno  chiaro  del  Comando  italiano,  al 
quale  quello  austriaco  non  ha  potuto  opporre  alcuna 
sua  iniziativa  strategica,  costretto  alla  difensiva  e  ai 
contrattacchi,  nè  tuttavia  riuscendo,  per  la  rinunzia 
all’offensiva,  a  ridurre  i  contingenti  delle  truppe  im¬ 
pegnate  al  nostro  fronte,  anzi  dovendoli  accrescere 
per  riparare  le  gravi  perdite  e  metterli  in  condizione 
di  resistere  agli  attacchi  incessanti  e  poderosi  delle  no¬ 
stre  truppe. 

-  E  infatti  le  soste  delle  azioni  italiane  durante  il 
periodo  settembre-dicembre  furono  quasi  tutte  imposte 
dalle  intemperie.  Tuttavia  nell’ ottobre,  approfittando 
abilmente  dei  periodi  favorevoli,  furono  compiute  ope¬ 
razioni  di  alta  montagna  che  costituiscono  ormai  un 
titolo  di  singolare  onore  per  i  soldati  italiani  che,  usciti 
da  un  popolo  così  poco  sportivo,  si  sono  dimostrati 
capaci  delle  più  ardite  imprese,  per  le  quali  si  sareb¬ 
bero  da  altri  ritenuti  necessari  lunghi  periodi  di  par¬ 
ticolare  allenamento.  La  conquista  dell’ Alpe  di  Cosma- 
gon  a  nord  del  Pasubio  fu,  tra  il  9  e  il  17,  operazione 
arditissima  e  riuscita  ch£  assicurò  un  caposaldo  delle 
nostre  posizioni  nella  Vallarsa. 

Tra  il  15  settembre  e  il  io  ottobre,  con  intervalli 
necessari,  le  operazioni  sulle  Alpi  di  Fassa  a  sud  di 
vai  Travignolo  e  vai  di  Flemme  ci  diedero  risultati 
positivi  per  il  possesso  di  quel  massiccio  che  costituisce 
una  minaccia  a  fianco  e  a  tergo  di  Trento.  Il  nemico 
era  costretto  alla  paralisi  anche  nella  zona  del  suo  mas¬ 
simo  sforzo. 

Ma  le  operazioni  preminenti  furono,  come  si  è  detto, 
quelle  riprese  a  metà  settembre  ad  est  di  Gorizia  e  sul 
Carso  e  interrotte,  dopo  felici  successi,  per  violenti  in- 
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temperie;  riprese  ancora  tenacemente  il  io  e  il  12  ot¬ 
tobre,  con  risultati  positivi,  specie  per  l’ ingente  nu¬ 
mero  di  prigionieri;  ricominciate  ancora  il  31  ottobre 
fino  al  4  novembre,  con  la  conquista  di  un  forte  sa¬ 
liente  sul  Carso  a  sud  del  Frigido,  saliente  che  spinge 
le  nostre  posizioni  al  Faiti  e  minaccia  quelle  austria¬ 
che  del  Carso  meridionale  difendenti  la  via  che  mena 
a  Trieste.  In  queste  operazioni,  condotte  nell’ultima 
fase  con  grande  arditezza  e  slancio  dalle  valorose  trup¬ 
pe  del  duca  d’Aosta,  gli  Austriaci  lasciarono  circa  22 
mila  prigionieri  e  molto  materiale. 

Durante  questo  periodo,  come  nel  precedente,  la 
guerra  aerea  si  mantenne  sempre  attiva,  ma  il  nemico, 
non  potendo  affermare  la  sua  superiorità,  si  sfogò  in 
rabbiosi  attacchi  sulle  città.  Così  a  Padova  l’n  novem¬ 
bre  morirono  poco  meno  di  un  centinaio  di  cittadini, 
fra  cui  molte  donne  e  bambini.  I  nostri  aviatori  invece 
si  portarono  arditamente  su  obiettivi  militari,  riuscendo 
anche  ad  abbattere  nei  combattimenti  aerei  13  velivoli 
nemici  contro  la  perdita  di  soli  4  nostri. 

Intanto  in  Albania,  dopo  un’avanzata  ai  primi  di 
settembre  fu  compiuta  nell’ottobre  l’occupazione  di  tutto 
l’ Epiro  albanese  allo  scopo,  poi  felicemente  ottenuto,  di 
stabilire  il  collegamento  fra  la  piazza  di  Valona  e 
l’esercito  di  Salonicco.  E’ occupazione  italiana  è  riu¬ 
scita  una  benefica  opera  di  risanamento  di  tutta  una 
regione,  che,  dopo  lotte  antiche  e  recenti,  straziata  col 
ferro  e  col  fuoco  dalle  bande  greche,  trova  nella  salda 
protezione  italiana  finalmente  riposo  e  la  prima  spe¬ 
ranza  di  un  civile  benessere. 

In'  Macedonia,  affidato  alle  truppe  italiane  un  com¬ 
pito  difensivo  nel  settore  Vardar-Lago  Doiran-Stru- 
ma,  furono  chiamati  contingenti  delle  nostre  mi¬ 
gliori  fanterie,  esperte  del  Carso  e  del  Trentino,  al¬ 
l’arduo  onore  di  partecipare  alla  offensiva  che  doveva 
dare  all’esercito  di  Salonicco  il  possesso  di  Monastir. 
Così  gl’italiani  contribuirono  con  impeto  e  ardore  alle 
prime  rivendicazioni  della  Serbia,  e,  grazie  alla  nostra 
occupazione  in  Albania  e  in  Epiro,  il  fianco  sinistro 
dell’esercito  di  Oriente  veniva  finalmente  liberato  da 
qualsiasi  minaccia. 
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Sbarcati  nell’agosto  a  Salonicco,  gl’italiani  sono  così 
riusciti  in  poco  più  che  quattro  mesi  a  dare  un  grande 
contributo  alle  operazioni  balcaniche  della  Quadrupli¬ 
ce,  diventando  un  elemento  essenziale  dell’esercito  del 
generale  Sarrail. 

Il  territorio  conquistato 

Questo  lo  sforzo  compiuto  dal  nostro  esercito,  che, 
operando  su  una  zona  quanto  mai  ardua  ;  superando  in 
molti  punti  la  formidabile  barriera  difensiva  stesa  lun¬ 
go  tutta  la  nostra  frontiera;  vincendo  la  resistenza  di 
una  forza  nemica  mantenuta  sempre  nella  efficienza  di 
oltre  30  divisioni  delle  migliori  truppe  della  Monar¬ 
chia  e  che  durante  l’offensiva  superarono  il  numero  di 
43  ;  dovendo  in  una  prima  fase  sopperire  alla  deficienza 
di  mezzi  meccanici  ;  lottando  con  le  maggiori  difficoltà 
della  natura,  è  riuscito  in  buona  parte  a  correggere 
l’infelice  frontiera  impostaci  dall’Austria  dopo  il  1866, 
e  a  portare  saldamente  la  guerra'  in  territorio,  nemico. 

Oggi,  di  fronte  alla  piccolissima  zona  montuosa  rimasta 
ancora  -nelle  mani  del.  nemico,  dopo  la  nostra  controf¬ 
fensiva  nel  Trentino,  il  territorio  austriaco  riscattato 
dall’ esercito  italiano  è  di  oltre  3000  chilometri  quadrati. 

Nella  zona  di  montagna,  in  Trentino,  in  Cadore  e 
nell’Alto  Isonzo,  abbiamo  occupato  1760  chilometri  qua¬ 
drati  di  territorio  con  64  comuni  che  prima  della  guerra 
contavano  circa  90  mila  abitanti.  Cortina  d’Ampezzo, 
centro  climatico  internazionale  in  Cadore,  e  Fiera  di 
Primiero,  Ala,  Strigno,  Pieve  di  Tesino,  S.  Martino 
di  Castrozza  in  Trentino  ;  Caporetto  e  Plezzo  nell’alto 
Isonzo  e  altri  centri  sono  i  principali  di  questi  comuni. 

Nella  zona  del  Carso  e  dellTsonzo  abbiamo  occupato 
1300  chilometri  quadrati  di  territorio  con  68  comuni,  \ 

i  quali  prima  della  guerra  contavano  circa  170,000 
abitanti. 

Fra  i  maggiori  centri  di  questa  zona  sono  da  con-  ^ 

tare  :  Cervignano,  che  ha  un  notevole  movimento  com¬ 
merciale  perchè  congiunto  con  un  canale  navigabile 
all’Adriatico;  Monfalcone,  divenuto  negli  ultimi  tempi 
il  maggior  centro  di  industria  navale  da  guerra  della 
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Monarchia  ;  Cormons,  centro  d’importanza  agricola  ; 
Gradisca;  l’elegante  cittadina  sull’Isonzo;  Aqnileia,  di 
antiche  gloriose  origini  attestate  dalla  monumentale  ba¬ 
silica  e  dal  museo  romano;  la  laguna  di  Grado  con  la 
cittadina  di  Grado;  infine  Gorizia  che  dava  il  nome 
ad  uno  dei  titoli  di  cui  si  vantava  la  usurpatrice  co¬ 
rona  austriaca.  Dovunque  le  armi  italiane  hanno  libe- 
*  rato  terre  di  antica  civiltà,  gloriose  di  schiette  origini 

italiane  e  di  recenti  barbare  offese. 

L’esercito  austro-ungarico  insieme  col  territorio, 
^  ha  lasciato  in  totale  nelle  nostre  mani  circa  85,000  pri¬ 

gionieri  delle  migliori  truppe  della  Monarchia  e  un 
grande  bottino  di  guerra. 

Il  valore  strategico  del  fronte,  risultante  da  tanta 
conquista  di  territorio  nemico,  è  dato  dal  raccorciamento 
ottenuto  rispetto  alla  linea  di  confine.  Questa,  sinuosa, 
tutta  rientranze  incuneate  nel  nostro  territorio,  tutta  a 
nostro  danno,  ha  una  lunghezza  di  circa  800  Km. 
Oggi  il  nostro  fronte  misura  poco  meno  di  600  chilo¬ 
metri.  E’  un  vantaggio  importantissimo,  ma  che  non 
toglie  la  necessità  di  mantenere  poderose  fqrze  di  fan¬ 
teria  e  numerose  artiglierie,  sia  per  garantire  l’inte¬ 
grità  di  un  fronte  così  vario  e  difficile,  sia  per  assicu¬ 
rare  dovunque  la  iniziativa  sul  nemico.  E  soltanto  co¬ 
loro  che  hanno  potuto  visitare  il  nostro  aspro  terreno, 
sono  riusciti  a  valutare  l’ immenso  sforzo  logistico,  ne¬ 
cessario  a  mantenere  in  vita  e  in  piena  efficienza  un 
esercito  così  numeroso. 

Il  solo  sistema  difensivo  di  trincee  costituite  nei 
modi  più  differenti  ha  imposto  un  colossale  lavoro, 
qualora  si  consideri  che  in  complesso  —  con  le  seconde, 
terze  e  quarte  linee  —  oggi  la  rete  di  trincee  ha  uno  svi- 
^  luppo  di  oltre  3000  chilometri.  E  questo  necessario 

elemento  della  guerra  moderna,  la  trincea,  è  stato 
portato  e  mantenuto  fieramente  e  arditamente  dai  no¬ 
stri  fantaccini  sulle  posizioni  più  ardue,  quasi  sempre 
▼  sottostanti  a  quelle  nemiche,  dalle  quali  talvolta  non 

le  separa  che  una  distanza  di  pochi  metri.  Il  nemico, 
che  ha  sempre  vantato;  fantastici  successi,  deve  invece 
riconoscere  che  soltanto  un  valore  indomito  di  fante¬ 
rie,  come  quelle  italiane,  ha  potuto  render  possibile 
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fino  alla  offensiva  dell’ agosto  il  mantenimento  di  posi¬ 
zioni  così  difficili,  quali  erano  quelle  tenute  da  noi 
sulle  pendici  del  primo  baluardo  del  Carso,  con  un  fiume 
alle  spalle,  mentre  il  nemico  aveva  sicure  posizioni 
dominanti,  dalle  quali  tuttavia  non  seppe  che  svilup¬ 
pare  soltanto  una  resistenza,  poi  infranta  dalla  nostra 
offensiva. 

Industria  bellica  e  spese  di  guerra 

Pari  allo  sforzo  dell’esercito  è  stato  quello  della  Na¬ 
zione  nella  organizzazione  della  produzione  bellica  e 
nel  dare  il  denaro  necessario  alla  guerra. 

Poche  cifre  basteranno  a  dimostrare  ciò. 

La  organizzazione  della  produzione  bellica  è  ancora 
nel  suo  divenire;  l’istituto  della  mobilitazione  indu¬ 
striale  che  potrà  dare  utili  frutti  anche  per  il  dopo¬ 
guerra  deve  ancora  produrre  un  suo  maggior  svi¬ 
luppo  ;  i  massimi  rendimenti  saranno  ottenuti  nella 
prossima  primavera;  ma  già  oggi  l’industria  bellica 
italiana,  che  è  in  condizione  di  dare  un  notevole  con¬ 
tributo  di  materiale  bellico  agli  Alleati,  può  essere 
misurata  dalle  seguenti  cifre  : 

Lavorano  per  la  guerra  66  stabilimenti  militari  con 
21,645  operai  e  12,474  operaie;  932  stabilimenti  au¬ 
siliari  con  344,702  operai  e  55,253  operaie.  Di  questi 
stabilimenti  91  producono  materiali  metallici  ;  489  in 
massima  parte  bocche  da  fuoco,  aeroplani,  automobili, 
proiettili,  bombe,  cartucce,  ecc.  ;  352  sono  fabbriche  di 
esplosivi,  prodotti  chimici,  industrie-  minerarie  ed 
estrattive. 

A  questi  stabilimenti  si  aggiungono  1181  stabili- 
menti  minori  destinati  quasi  tutti  alla  fabbrica  di  proiet¬ 
tili  con  30,269  operai  e  4,597  operaie.  Sono  in  totale 
2179  stabilimenti  con  468,940  lavoratori  di  cui  72,324 
operaie. 

Queste  cifre  oggi,  nella  proporzione  .continua,  geo¬ 
metrica  della  produzione  bellica  sono  già  superate. 

La  finanza  italiana,  grazie  alla  solidità  del'  bilan¬ 
cio,  al  continuo  costante  maggior  gettito  delle  entrate, 
al  patriottico  contributo  del  Paese  ai  prestiti  nazionali, 
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alla  rigida  amministrazione  per  cui  è  stato  sempre  as¬ 
sicurato  con  nuovi  provvedimenti  tributari  il  pagamento 
degli  interessi  dei  prestiti  contratti,  ha  potuto  fornire  i 
mezzi  necessari  alla  guerra.  E  questa  costa  fin  oggi 
all’Italia  oltre  16  miliardi,  di  cui  più  che  760  milioni  per 
sussidi  alle  famiglie  dei  richiamati. 

Nè  la  guerra,  pur  consigliando  e  imponendo  le  eco¬ 
nomie  opportune,  ha  arrestato  la  vita  normale  del  pae¬ 
se,  chè  anzi  le  spese  effettive  del  bilancio,  all’ infuori 
di  quelle  di  guerra,  salirono  nel  1915-16  a  3260  milioni, 
dei  quali  37  milioni  per  il  terremoto  della  Marsica,  89 
per  le  colonie,  21  per  trasporto,  assistenza  e  sussidi 
agli  italiani  rimpatriati. 

La  resistenza  economica  della  Nazione  ai  nuovi 
pesi  è  saldissima  :  per  l’esercizio  1917-18  si  prevede 
un  aumento  di  832  milioni  nelle  entrate.  Nè  i  tributi 
hanno  fatto  diminuire  il  risparmio  nazionale. 

Le  casse  postali  al  i°  luglio  1915  contavano  1861 
milioni  ;  alla  fine  del  1916  ne  contano  2200.  E  non  meno 
di  8  miliardi  sono  depositati  agli  istituti  di  emissione, 
banche,  casse  di  risparmio. 

L’Italia  può  quindi  guardare  con  giusto  orgoglio 
all’opera  compiuta  nell’anno  che  si  è  chiuso,  opera  non 
soltanto  di  rivendicazione  nazionale,  di  compatta  ener¬ 
gia,  di  sicura  volontà,  ma  anche  di  contributo  alla 
causa  europea  della  Quadruplice,  degna  di  quello  che 
oggi  l’Italia  è  per  virtù  e  sacrificio  di  guerra  :  una 
grande  Potenza,  destinata  ad  essere  uno  dei  massimi 
fattori  di  civiltà  dell’Europa  e  del  mondo. 

2)i  decembre  iqió. 
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